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Informazioni 

Confessioni 
Domenica 23 Ottobre 

Ore 08.00 don Adriano 
Ore 10.00 don Pietro 
Ore 11.30 don Pietro 

Benedizione e  
mandato ai catechisti 

e agli Educatori AC  
Domenica 23 Ottobre ore 10.00 

Inizio Azione  
Cattolica 

Domenica 23 Ottobre  
Ore 10.00 Messa 
Ore 11.00 Presentazione cammino 
dell’anno nel teatro san Rocco 
Ore 11.30 Giochi a stand 

Circondati di gioia 

Gruppo Padre Pio 
Domenica 23 Ottobre ore 17.00 

Adorazione eucaristica con rosario  
meditato con frasi di Padre Pio e Messa 

Corso Biblico 

I Profeti 
Il fenomeno del Profetismo nella  

Bibbia, i profeti maggiori e i profeti 
minori, i veggenti, le visioni, come  
riconoscere i veri dai falsi profeti 

Giovedì 27 Ottobre ore 21.00  
Teatro San Rocco 

Ordinazione  
Sacerdotale 

Don Emidio Cerasani 
Venerdì 28 Ottobre ore 18.00  

Cattedrale dei Marsi 

Festa dei ragazzi 
del catechismo 

Sabato 29 Ottobre ore 15.00  
Giochi caramelle  

pesciolini rossi verdi gialli 

Corso  
preparazione  

al matrimonio 
Sabato 29 Ottobre ore 21.00  

Teatro parrocchiale  

Il fariseo  e il pubblicano 

Due uomini vanno al tempio a 
pregare. Uno, ritto in piedi, prega 
ma come rivolto a se stesso: «O 
Dio, ti ringrazio perché non sono 
come gli altri uomini, rapaci, ingiu-
sti, impuri...». 

Inizia con le parole giuste, l'avvio 
è biblico: metà dei Salmi sono di 
lode e ringraziamento. Ma mentre a 
parole si rivolge a Dio, il fariseo in 
realtà è centrato su se stesso, stre-
gato da una parola di due sole lette-
re, che non si stanca di ripetere, io: 
io ringrazio, io non sono, io digiu-
no, io pago.  

Ha dimenticato la parola più im-
portante del mon-
do: tu. Pregare è 
dare del tu a Dio. 
Vivere e pregare 
percorrono la 
stessa strada pro-
fonda: la ricerca 
mai arresa di un 
tu, un amore, un 
sogno o un Dio, 
in cui riconoscer-
si, amati e amabi-
li, capaci di in-
contro vero. 

«Io non sono 
come gli altri»: e 
il mondo gli appa-
re come un covo 
di ladri, dediti alla rapina, al sesso, 
all'imbroglio. Una slogatura dell'a-
nima: non si può pregare e disprez-
zare; non si può cantare il gregoria-
no in chiesa e fuori essere spietati. 
Non si può lodare Dio e demoniz-
zare i suoi figli. Questa è la paralisi 
dell'anima. 

In questa parabola di battaglia, 
Gesù ha l'audacia di denunciare che 
la preghiera può separarci da Dio, 
può renderci “atei”, mettendoci in 
relazione con un Dio che non esi-
ste, che è solo una proiezione di noi 
stessi. Sbagliarci su Dio è il peggio 
che ci possa capitare, perché poi ci 

si sbaglia su tutto, sull'uomo, su noi 
stessi, sulla storia, sul mondo 
(Turoldo). 

Il pubblicano, grumo di umanità 
curva in fondo al tempio, ci insegna 
a non sbagliarci su Dio e su noi: 
fermatosi a distanza, si batteva il 
petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di 
me peccatore».  

C'è una piccola parola che cambia 
tutto nella preghiera del pubblicano 
e la fa vera: «tu». Parola cardine 
del mondo: «Signore, tu abbi pie-
tà». E mentre il fariseo costruisce la 
sua religione attorno a quello che 
egli fa per Dio (io prego, pago, di-

giuno...), il pub-
blicano la costrui-
sce attorno a quel-
lo che Dio fa per 
lui (tu hai pietà di 
me peccatore) e si 
crea il contatto: un 
io e un tu entrano 
in relazione, qual-
cosa va e viene tra 
il fondo del cuore 
e il fondo del cie-
lo. Come un gemi-
to che dice: «Sono 
un ladro, è vero, 
ma così non sto 
bene, così non so-
no contento. Vor-

rei tanto essere diverso, non ce la 
faccio, ma tu perdona e aiuta». 
«Tornò a casa sua giustificato».  

Il pubblicano è perdonato non 
perché migliore o più umile del fa-
riseo (Dio non si merita, neppure 
con l'umiltà), ma perché si apre – 
come una porta che si socchiude al 
sole, come una vela che si inarca al 
vento – si apre alla misericordia, a 
questa straordinaria debolezza di 
Dio che è la sua unica onnipotenza, 
la sola forza che ripartorisce in noi 
la vita.  

P. Ermes Ronchi 



 Il Vangelo della 30° Domenica Tempo ordinario Luca 18,9-14 
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